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CEDIMENTI

di Luca Beatrice

N
onha fattointem-
po neppure ad ar-
rivare al giorno
della festa. Il mo-
numento allo
spreco è goffa-

mente cascato su se stesso bru-
ciandosi160milaeuro,lareputa-
zione di un neo-direttore poco
capace, l’esistenza stessa della
Fondazione Galleria Civica di
Trento. Incerti se metterla sul ri-
dere o scandalizzarci, questi in
breve i fatti. L’artista Lara Fava-
retto, sorretta dal passaparola
dei curatori internazionali, pro-
gettaungenialelavoroperlaria-
perturadellastagioneespositiva
pubblica trentina, prevista per

sabato prossimo: occultare il
Monumento a Dante con diver-
siquintali disacchi disabbiaap-
poggiati su un’impalcatura. Il
perché te lo spiega con parole
sue:«NascondoDanteperridar-
gliun’identitàcancellata».L’am-
biziosa Lara sproloquia su lin-
gua e cultura italiana, intanto
chiamailsuointervento«Monu-
mentary Moment», rigorosa-
mente in inglese.

In questa settimana di lavori
incorsosisonoalzatediversevo-
ci di dissenso, espresse peraltro
conlaconsuetaciviltàdeitrenti-
ni, che non ne possano davvero
più di essere presi di mira dalle
foiesperimentalidigiovanisfac-
cendati.

Già il buon Maurizio Cattelan
si burlò di loro presentandosi a
ritirare la laurea honoris causa
conunfintobraccioingessatoti-
po Elio e le Storie Tese a Sanre-
mo.L’annoscorsoilTrentinoAl-
to Adige ospitò Manifesta, una
delle più brutte mostre di tutti i
tempi, costata uno sproposito
con un ritorno di pubblico e
d’immagineavvilente.Traletan-
te iniziative collaterali inutili e
onerose, l’innalzamento di una
statuaallafamigliatrentina,ope-
ra dell’inglese Gillian Wearing,
che subì una marcia di protesta
dapartedeigaylocalichesisenti-
vano esclusi dal quadretto.

La botta finale l’ha servita il
crollo del Monumento, o alme-
nocosìhannochiamatoquell’as-
surdapretesadistiparepesantis-
sima sabbia senza calcolare il ri-
schio della caduta. Lo sapevano
perfettamente vigili urbani e
pompieri che rigettano stizziti
l’ipotesidemenzialedelsabotag-
gio espressa dall’artista e dal di-
rettoreche non sannopiù acosa
appigliarsidopolapessimafigu-
raccia.Piuttostoc’èdastarsolle-
vati che nessuno degli operai in
cantiere si sia fatto male.

«L’arte contemporanea, or-
maidatempo,nonèpiùinteres-
sataallarappresentazionedelre-
ale o alla decorazione. Essa cer-
ca di affrontare temi più com-
plessi.Alloral’artecontempora-
nea, per essere tale, deve essere,
pernoifruitori,uninciampocon-
tinuo. Deve disturbarci ininter-
rottamente. Deve essere tesa al
nuovo. Deve avere la capacità di
problematicizzare la nostra vita
quotidiana. Insomma, deve sa-

per turbarci. Altrimenti non sa-
rebbe arte contemporanea. Ma
arte di regime». Sono parole di
DaniloEccher, exdirettore della
GalleriaCivicadiTrento,orapre-
sidente della Fondazione e con-
temporaneamentedirettoredel-
la GAM di Torino, a conferma
che nell’arte le cariche si posso-
nosommaresenzaproblemi.Se-
condo le sue illuminanti dichia-
razioni l’arte ci deve poter pren-
dere per i fondelli senza freno.
Se il cittadino medio non capi-
sce,èsemplicementeuncretino
opeggio,unreazionario,espres-
sione dell’incultura greve della
destra. Peccato che tali pensieri
vengano espressi da chi gestisce
soldi pubblici, quindi di tutti,
non di una sparuta minoranza
chesièmessad’accordo perfar-
ci credere che la Favaretto sia
una brava artista e non un’osti-
nata sprovveduta.

Parlare di soldi è volgare,riba-

disceildirettoredellaCivicaAn-
drea Viliani, in fondo il Comune
hamessosolo50milaeuro,glial-
tri sono finanziamenti privati.
Peccato che con la stessa som-
ma un bravo curatore (non lui)
sarebbe capace di metter su
un’intera mostra, e che comun-
que una cifra così alta per un in-
tervento effimeroche non lascia

nulla ai cittadini sia un’assurda
indecenza, ingiustificabile co-
munque,crisiononcrisi.Ildiret-
tore non si controlla più e parla
di sabotaggio provocato dal cli-
ma ostile nei confronti della ri-
cerca,paragonandoilcrollodell'
impalcatura alla mutilazione
del David. Be’, a questo punto è
difficile dar torto al consigliere

d’opposizione che giudica la
Fondazione un inutile orpello
culturale.

«La mia opera acquista ancor
più significato», ha dichiarato
tra le lacrime l’ineffabile Lara,
nonnuovaaoperazionidelgene-
re. Anzi, la poetica del fallimen-
to la intriga più del raggiungi-
mento di un qualche risultato,

tanto c’è sempre chi pensa a lei,
interminieconomici.A Venezia
-mentre aun suocollega ameri-
cano è affondata una casetta in
Laguna e a un altro cinese si è
sgonfiataunamongolfierainAr-
senale - ha fatto letteralmente
impazzireunasquadradioperai
perchésieramessaintestadico-
struireunapalude.Giorniegior-
nidi discussionieimprecazioni,
ripensamenti, tutti in attesa che
lagenialeFavarettopartorisse la
soluzionefinale.Seandateoraal-
la Biennale, trovate un pantano
schifosodovesiannidanozanza-
re e moscerini. Sfido chiunque a
capire si tratti di un’opera, a due
passi dal Padiglione Italia dove
sonoespostilavorichiariepreci-
si per tutti i gusti. Secondo alcu-

ni, solo arte di regime.
Daquandol’artecontempora-

nea ha avuto la pretesa di dialo-
gare con lo spazio, uscendo dal
comodo rifugio delle gallerie e
deimusei,iguaisisonomoltipli-
catiall'ennesimapotenza.Chie-
dete a un torinese se sa dov’è e
cos’èilPAV,ovveroilParcod'Ar-
te Vivente. Secondo gli esperti e
promotori un pionieristico
esempio di Land Art nel tessuto
urbano, secondo cittadini di
buonsensouna discarica acielo
aperto, brutta,poco frequentata
eppure protetta dall’ammini-
strazione. Interrogate un pesca-
rese a proposito della scultura
dell’archistar giapponese Toyo

Ito piovuta al cen-
tro di Piazza della
Rinascita. Un ob-
brobrio di 5 metri
per 2 che rappre-
senta un bicchiere
divinoimprigiona-
todentrounastrut-
tura di materiale
acrilico.Costataol-
treunmilionedieu-
ro, l'opera è stata
inaugurata il 14 di-
cembre 2008. Il 16
febbraio2009alcu-
ni cittadini seduti
in piazza hanno

sentito strani scricchiolii prove-
nienti dal capolavoro. Un cedi-
mentostrutturale,l’oggettoèpe-
ricolante,quindiimbracatoinat-
tesa di restauro. Portarlo via in-
fatti costerebbe tanti soldi, lo
stessodistruggerlo.Equinonc’è
neppure la scusa dell’effimero o
deltemporaneo,èsolounaschi-
fezza e basta.

Nella foto grande,
l’installazione di
Lara Favaretto a
Trento crollata su
se stessa. L’opera
consiste in un’im-
palcatura ricoper-
ta di sacchi di sab-
bia disposti intor-
no all’ottocente-
sca statua di Dante
Alighieri, nella
piazzadella stazio-
ne ferroviaria di
Trento. «Nascondo
Dante per ridargli
un’identità cancel-
lata», aveva spie-
gato l’artista, pri-
ma che l’opera crol-
lasse a pezzi. Nel-
la foto sotto a de-
stra, la «casa gal-
leggiante», proget-
tata dall’artista
americano Mike
Bouchet per la re-
cente Biennale di
Venezia, sprofon-
da in Laguna. Nella
foto a sinistra, la
scultura dell’archi-
star giapponese
Toyo Ito in Piazza
della Rinascita, a
Pescara. Un bic-
chierone alto 5 me-
tri dentro una
struttura di acrili-
co. Il «capolavoro»
però è pericolante,
imbracato in atte-
sa di restauro...

Cultura

Il baraccone dell’arte casca a pezzi
A Trento crolla l’installazione pensata per nascondere con sacchi di sabbia il monumento a Dante Alighieri
L’ultimo incidente di una lunga serie: le opere contemporanee spesso sono effimere. Anche se costano care

DANNI CREATIVI

DELIRIO L’«artista»
Lara Favaretto piange
commossa: «Così
acquista più significato»

SPRECO Il Comune
ha pagato 50mila euro
per la sola impalcatura
Il prezzo di una mostra

Se non è una rottura diplomatica, poco
cimanca.IlCairo hasospesole relazio-
ni con il Louvre e chiede la restituzione
immediata di cinque stele acquistate
dal museo francese negli anni Ottanta
e che all’Egitto furono rubate. L’aut-
aut, che dura finché le stele non torne-
ranno nella terra dei faraoni, è stato
lanciato da Zahi Hawass, il potente ca-
podelConsigliosupremodelleAntichi-

tà, e qualche effetto lo ha avuto: Parigi
si è detta pronta a restituire gli oggetti,
ma la decisione dovrà essere presa a
un livello più alto della dirigenza del
museo. Pur assicurando che le stele fu-
ronoacquistateinmaniera«trasparen-
te» dal Louvre, una fonte del museo ha
aggiunto che «il procedimento per la
loro restituzione è stato avviato» ma
che«ènecessariaun’intesaconlaCom-

missione scientifica per le collezioni
museali di Francia». La commissione
si riunirà entro la fine della settimana
e dopo toccherà al ministero della Cul-
turadareilvialiberadefinitivo.Ladeci-
sione del Cairo è destinata ad avere
conseguenze sulle ricerche francesi
nell’area di Sakkara. Zahi Hawass ha
spesso lamentato come l’Egitto sia sta-
to depredato di numerosi oggetti chia-

ve per l’eredità culturale del Paese e ha
lanciato una campagna internaziona-
le per la loro restituzione. Tra loro vi
sonolaStelediRosetta,custoditaalBri-
tish Museum di Londra, il Busto di Ne-
fertiti,che sitrova a Berlino,lo Zodiaco
di Dendera, anche questo al Louvre, e
il Canone Reale o Papiro di Torino, cu-
stodito nel Museo egizio della città pie-
montese.

Polemiche L’Egitto alla Francia: ridateci le cinque stele del Louvre


